
 
 

Giovedì 3 novembre 2016 si è svolto al Politecnico di Milano un 
convegno internazionale sulle città coloniali, moderniste e di 
fondazione degli anni Venti-¢ǊŜƴǘŀΣ ά[Ω¦ǊōŀƴƛǎǘƛŎŀ Ŝ ƭΩ!ǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ 
moderne alla prova della contemporaneità. Sguardi sulle città 
Ŏƻƭƻƴƛŀƭƛ Ŝ Řƛ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜέΣ ŀ ŎǳǊŀ Řƛ {ǳǎŀƴƴŀ .ƻǊǘƻƭƻǘǘƻ Ŝ wŜƴȊƻ 
Riboldazzi. 
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Lƭ ǘŜƳŀ ǊƛƎǳŀǊŘŀǾŀ ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƳƻŘŜǊƴƛǎǘŀ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ŎƻƭƻƴƛŀƭŜΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻΣ Ŝ ƭŀ 

possibilità di recupero, restauro, riproposta; in particolare, il convegno si proponeva di 

verificare come i piani urbanistici e i progetti, talvolta di sorprendente sperimentazione, 

hanno affrontato il passare del tempo. Argomento solleticante, tanto più che coincideva 

Ŏƻƴ ƭŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀΣ ǳŦŦƛŎƛŀƭƛȊȊŀǘŀ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΣ Řƛ !ǎƳŀǊŀ ŎƻƳŜ ŎƛǘǘŁ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ 

(World Heritage) prŜǎǎƻ ƭΩ¦b9{/hΦ hǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ǎƻƴƻ state ampiamente trattate le colonie 

italiane in Africa, ma spaziando anche su Tirana e su Portolago (oggi Lakki)Σ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀ άŘƛ 

ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜέ ƴŜƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ [ŜǊƻΤ Ŝ sono stati presentati esempi di restauri e recuperi urbani, 

ŎƻƳŜ ŀ /ŀǊōƻƴƛŀΣ ¢Ŝƭ !ǾƛǾ όǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ Ȋƻƴŀ ŘŜƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴƛǎǘŀ άŎƛǘǘŁ ōƛŀƴŎŀέύΣ 

Casablanca, con gli interventi di Prost e di Ecochard ƴŜƭƭΩŀƳǇƭƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ 



 

 

Un programma così denso richiedeva però ai relatori tempi strettissimi, per cui ci si augura 

vengano pubblicati a breve gli Atti, dato che la sequenza delle diapositive e il ritmo di 

eloquio dei relatori, correttissimi nel rispettare i loro tempi, erano talvolta frenetici.  

Il primo intervento, di Pier Giorgio Massaretti e Maria Spina, riguardante άLo stato 

ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎǘƻǊƛŎŀ ǎǳƭƭŜ ŎƛǘǘŁ Ŏƻƭƻƴƛŀƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴŜέ ha, ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ evidenziato come 

il progetto άwŜǎǘƛǘǳƛŀƳƻ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀέ1 che si proponeva di mettere a disposizione degli storici 

e ricercatori, anche stranieri, tramite digitalizzazione e inserimento on-line, la massa di 

documenti sulle nostre colonie presente in Italia e disperso in una miriade di archivi, anche 

privati, sia ora stato sospeso causa mancato finanziamento. A quanto pare, secondo i 

ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ ŘŜƭƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ, un tale progetto di condivisione, che avrebbe permesso agli 

studiosi, anche delle nostre ex-colonie, di venire a contatto con i documenti relativi alla 



storia del loro paese, suonerebbe come una άƴǳƻǾŀ ŎƻƭƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ ŘŜƭ ǘƛǇƻ άNoi vi diamo 

ƛƭ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ Ŝ Ǿƛ ŘƛŎƛŀƳƻ ŎƻƳŜ ŘƻǾŜǘŜ ŦŀǊŜέΥ Ŏosì è stato motivato il mancato 

finanziamento. 

Medhanie Teklemariam , ¦Ǌōŀƴ ǇƭŀƴƴŜǊ Řƛ !ǎƳŀǊŀΣ ŎƻƻǊŘƛƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ǎƳŀǊŀ IŜǊƛǘŀƎŜ 

Project, ha presentato analiticamenteΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ άAn Overview of Asmara Heritage 

Projectέ  tutti i passi che sono stati compiuti  per giungere finalmente alla proposta della 

capitale eritrea come sito UNESCO di interesse mondiale. Il lavoro ha coinvolto uno staff di 

ingegneri, architetti, archivisti, ecc. per procedere alla identificazione dei siti di interesse, 

alla loro inventariazione e analisi della situazione attuale, allo studio per la loro 

conservazione. Si è così giunti a mappare oltre 4300 costruzioni, 257 strade, 38 aree aperte. 

È ǎǘŀǘŀ ŎƻƛƴǾƻƭǘŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ƳƻǎǘǊŜΣ ƻǇǳǎŎƻƭƛΣ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ 

rafforzare negli asmarini la consapevolezza del loro patrimonio. Il 1 febbraio 2016 è stata 

ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ǳŦŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩ¦b9{/h ƭŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ Řƛ ƛƴǎŜǊƛǊŜ !ǎƳŀǊŀ ǘǊŀ ƭŜ ŎƛǘǘŁ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ 

ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁΦ 

Chi scrive è perfettamente consapevole della bellezza, veramente unica al mondo, di 

!ǎƳŀǊŀΦ ¦ƴŀ ŎƛǘǘŁ άŘƛ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜέ creata nel giro di pochi decenni secondo i criteri di un 

modernismo architettonico e urbanistico puro e sereno, che per una serie di ragioni è 

riuscita a conservarsi e a conservare caratteristiche sparite nel mondo occidentale: non 

cercate supermarket di catena, non cercate grattacieli, non cercate frenesia. Si tratta, 

come giustamente notava Medhanie Teklemariam, di una delle rare città coloniali in cui si 

è conservato magicamente tutto, dalƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ urbanistico alla realizzazione degli edifici, 

che si sono rivelati adatti anche alle esigenze contemporanee. 

Cosa che purtroppo non è avvenuta con altre città coloniali, anche per incombenti e 

tragiche ragioni storiche.  

È stato ƭΩŀǊŎƘΦ Walter Baricchi ad evidenziare i tragici problemi di conservazione 

ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛtettura modernista in Libia.  DƛŁ ŀƭƭΩ ŜǇƻŎŀ Řƛ DƘŜŘŘŀŦƛΣ ŎƻƳŜ ŝ ƴƻǘƻΣ ǊŀƎƛƻƴƛ 

nazionaliste hanno fatto distruggere monumenti di alto valore artistico, come lo 

straordinario Arco dei Fileni2, (e non si sa che fine abbiano fatto le statue in bronzo che lo 

completavano, un tempo salvate nel piccolo museo locale di Sirte, di cui non è possibile 

sapere le condizioni attuali) o il Monumento ai Caduti di Tripoli, sostituito da un 

acquedotto (che, ironicamente, ne riprende la struttura circolare). 



     

 

  

Baricchi, che a più riprese si è recato in Libia anche in tempi recenti, ha evidenziato con le 

sue foto, di forte impatto emotivo, il tragico smantellamento delle più belle architetture di 

Tripoli e Bengasi. Il Piano Regolatore urbanistico di Tripoli venne tracciato già nel 1913-15, 

quando ben poche città europeŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ƴŜ ŀǾŜvano uno, e nel corso di poco più di un 

ventennio, tra 1911 e i primi anni Trenta, ricevette ǳƴΩƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŀƴǘŜ ƳƻƭŜ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ 

urbani, con ben 73 architetti finora registrati in attività sul luogo. Baricchi ha documentato 

la strage che ne è stata fatta: massacrato il lungomare Volpi, bombardato il Palazzo del 

DƻǾŜǊƴƻΣ ŘŜǘǳǊǇŀǘƻ ƭΩIƻǘŜƭ ¦ŀŘŘŀƴΣ la Cattedrale trasformata in moschea con un pesante 

adattamento, sparito anche il simbolo di Tripoli, la fontana della Gazzella (prima ancora 

che dalla guerra, Řŀƛ {ŀƭŀŦƛǘƛΣ ǘǳǊōŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀǾǾŜƴŜƴǘŜ ŦŀƴŎƛǳƭƭŀ discinta, anche se si spera 

possa essere stata spostata e messa al sicuro).  



 

 

 

! .ŜƴƎŀǎƛΣ ƭΩIƻǘŜƭ .ŜǊŜƴƛŎŜΣ ƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘΦ tƛŀŎŜƴǘƛƴƛΣ ƴŜƭ нлмн ŜǊŀ ŘƛǎǘǊǳǘǘƻΣ ƭŀ /ŀǘǘŜŘǊŀƭŜ 

in abbandono e saccheggiata, colpiti anche i villaggi coloniali, tanto implementati dal 

governatore Balbo, sia quelli per gli italiani che quelli per gli arabi.  

hǾǾƛŀƳŜƴǘŜΣ ƛ ōƻƳōŀǊŘŀƳŜƴǘƛ Ŝ ƛ ǎŀŎŎƘŜƎƎƛ Ƙŀƴƴƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘura araba 

pre-ŎƻƭƻƴƛŀƭŜΣ ŎƘŜ Ǝƭƛ Lǘŀƭƛŀƴƛ ŀǾŜǾŀƴƻ ǊŜǎǘŀǳǊŀǘƻΤ ŎƻƳŜ ƭΩŀǊŎƘΦ .ŀǊƛŎŎƘƛ Ƙŀ ǊƛŎƻǊŘŀǘƻΣ ƛ ǇǊƛƳƛ 

cataloghi di beni culturali messi sotto tutela dallo Stato italiano furono compilati nel 

мфммκмн ǇǊƻǇǊƛƻ ŀ ¢ǊƛǇƻƭƛΣ ǇŜǊ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƭƭƻǊŀ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩ9ŘǳŎŀȊƛƻƴŜΦ 

La situazione drammatica di distruzione del dato storico architettonico è ancora più 

evidente a Mogadiscio. Ne ha relazionato Nuredin Hagi, che, non potendo essere 


